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TERRORISMO: SCHEMI ED EQUIVOCI 

II ca ttivo esempio 
del capitano Ba 

Il professor Sabino Ac-
quaviva, preside della 
facoltà di Scienze Poli­
tiche dell'università di 
Padova, ci ha inviato 
questo scritto che pub­
blichiamo. 

Raramente prendo posi­
zione sul problema della 
guerriglia in riferimento ad 
osservazioni, critiche, attac­
chi, a volte isterici, al mio 
libro « Guerriglia e guerra 
rivoluzionaria in Italia ». Mi 
sembra tuttavia giusto ri­
spondere all'articolo di Due-
dio Trombadori <toH'Unità 
di domenica 22 aprile: que­
sto perché, a parte l'irri­
tazione che traspare dalla 
seconda parte del suo scrit­
to, l'analisi mi sembra equi­
librata e, soprattutto, mi fa 
aldine osservazioni strategi­
che che meritano attenzio­
ne. La prima osservazione: 
non è vero che la guerriglia 
può vincere senza l'appog­
gio popolare. Per Tromba-
dori io sasterrei invece que­
sta tesi, infatti osserva: 
« Anche il problema di ave­
re dietro di sé il popolo gli 
appare (appare a me, Ac-
quaviva) quasi un corolla­
rio di un'abile tecnologia 
di manipolazione e coinvol­
gimento delle masse... » e 
citandomi « Anche in Italia 
il fatto che — evidentemen­
t e — i l popolo in grande 
maggioranza non è per la 
guerriglia, non significa 
niente e non prova niente... 
in certi meccanismi che li 
spingono fuori della legge 
deve invece trovarsi la ba­
se, la prima chiave, del 
coinvolgimento ». 

Trombadori mi rinfaccia 
di essermi rifatto, per il 
Vietnam, alla versione del 
capitano Ba, passato dai 
partigiani ai nazionalisti, il 
quale raccontava dei ricat­
ti e delle intimidazioni mes­
se in opera, all'inizio, per 
radicare la guerriglia nei 
villaggi. Posso ammettere 
che l'esempio da me fatto 
è irritante, e forse dubbio, 
ma vorrei rispondere a 
Trombadori con due coasi-
derazioni. Prima conside­
razione: penso che dobbia­
mo cercare di capire, e 
non fare più dell'ingenua 
apologetica delle rivoluzio­
ni popolari. Ed allora è un 
fatto che il popolo, all'ini­
zio. raramente vuole usare 
le armi per conseguire gli 

Commentando il libro di 
Sabino Acquaviva, domeni­
ca scorsa, avevo messo in 
evidenza la parte centrale 
della sua analisi del terro­
rismo, perché essa smenti­
sce in maniera convincente 
quanti continuano in modo 
confuso, e senza argomen­
tazioni, a considerare Au-
nomia e Brigate Rosse fe­
nomeni radicalmente diver­
genti (anziché, invece, a-
spetti disfinfi e convergenti 
di un disegno eversivo). 

E' il merito essenziale del­
lo studio: che pure, nel suo 
impianto generale, ci ap­
pare fuorviante. Mi sembra 
di dover riconfermare que­
sto giudizio anche dopo le 
osservazioni contenute nella 
replica di Acquaviva, che. 
credo, non colgono la sostan­
za della nostra critica. 

Infatti, non ho criticato 
\cquavivu per l'idea, pi" 
che balzana, che la « guer­
riglia può vincere senza V 
appoggio popolare >: ma per 
avere egli accreditato la te­
si di un possibile radica­
mento della lotta armata tra 
le masse popolari secondo 
schemi del tutto estranei 
alla realtà e alla esperien­
za storica. 

Acquaviva conferma que­
sta impostazione quando di­
ce che * è un fatto che il 
popolo, all'inizio, raramen 
te vuole usare le armi per 
conseguire gli obbiettivi vi 
cui crede ». e che * l'u*o 
delle armi viene accettato 
in seguito, attraverso una 

obiettivi in cui crede. L'uso 
delle armi viene accettato 
in seguito, attraverso una 
spirale e una logica ben no­
te. Dire questo non signifi­
ca sposare le tesi « ameri­
cane ». significa dire e ca­
pire quanto compositi siano 
certi fenomeni, tutti i fe­
nomeni che la storia ci pro­
pone. Detto questo, ed è 
anche sottolineato nel mio 
libro, la necessità di arri­
vare all'appoggio popolare 
per sviluppare una guerri­
glia e vincere una « guer­
ra di popolo » rimane. In­
fatti, se mi avesse letto con 
più cura, Trombadori avreb­
be visto che il mìo ragio­
namento procedeva attra­
verso tre passaggi. Primo 
passaggio: per radicare una 
guerriglia non è' necessario 
l'appoggio di tutto il popo­
lo e nemmeno della sua 
maggioranza. Secondo pas­
saggio: una volta radicata 
la guerriglia, nella società 
in cui essa vive si fanno 
palesi, escono alla luce del 
sole, le contraddizioni che 
la dominano. Terzo pas­
saggio: a questo punto, o 
viene l'appoggio popolare e 
la guerriglia si sviluppa. 
o non viene, e muore. 

Questo itinerario di mas­
sima non è certo un itine­
rario necessario, ma è se­
guito di frequente. Dunque. 
la mia non è una tesi « ame­
ricana », è soltanto il ten­
tativo di invitare a non sot­
tovalutare il fenomeno ita­
liano. partendo dalla consi­
derazione che attualmente 
la guerriglia non ha dalla 
sua l'appoggio del popolo. 
Veniamo ora alla seconda 
osservazione di Trombado­
ri. secondo il quale io pro­
cedo a imbuto fino alle 
conseguenze più estreme 
della guerriglia, arrivando 
quindi al paradosso e ad 
una visione apocalittica del 
futuro. A questa valutazione 
la risposta è molto facile: 
nella prefazione spiego con 
chiarezza che nel seguito 
del libro porto il mio di­
scorso fino alle estreme 
conseguenze, e specifico: 
anche le più improbabili. 
Questo perché il mio lavoro 
vuole essere un discorso 
teorico sulla guerriglia in 
generale, che prende l'Ita­
lia ad esempio. Quindi nien­
te visione apocalittica, né 
profezia di una guerra l'i­

spirale e una logica ben 
note ». 

Questo è il punto: che co­
sa significa i logica ben no­
ta »? lo direi che è noto 
proprio il contrario: e cioè 
che non esiste, nella storia, 
esempio di autentica rivolu­
zione popolare in cui la lot­
ta armata sia stata innesca­
ta. per così dire, da più o 
meno abili « tecnologie » co­
spirative. Tanto è vero che 
per avvalorare le tesi che 
espone, Acquaviva è dovu­
to ricorrere al propagandi­
stico raccontino del capita­
no Ba. come elemento non 
marginale del suo ragiona­
mento (anche se adesso am­
mette che potrebbe essere 
€ dubbio »). Senza richia­
marsi ad eventi lontani — 
come la rivoluzione france­
se o quella russa — ba­
sterebbe riflettere su quan­
to è avvenuto di recente in 
Iran, per comprendere qual 
è la dinamica reale di cer­
ti processi che coinvolgono 
le grandi masse. 

Non si tratta di essere 
t apologeti », ma di fare V 
analisi concreta delle situa­
zioni concrete. Acquaviva in­
vece sembra convinto che, 
per « capire ». sia necessa­
rio ridurre la complessità di 
un fenomeno ad un insieme 
dì astratte regole di com­
portamento. Ma è proprio 
questo il tipo di ragiona­
mento che ci trova netta­
mente dissenzienti. Nessu­
na analisi « teorica » può 
prescindere dal vivo del 

voluzionaria. Terza osser­
vazione di Trombadori: 
« Preoccupante è un ulterio-
riore scarto fra la sua ana­
lisi della struttura del ter­
rorismo e la valutazione 
complessiva del fenomeno. 
più legata al giudizio stori­
co-politico: quando sembra 
far convergere attorno al 
baricentro della violenza 
eversiva tutte le spinte di 
trasformazione culturale e 
sociale, che sarebbero ad 
essa affini, se non proprio 
collimanti ». E quindi io 
non darei posto, nel mio 
libro, al movimento operaio 
e a tutte le sue componenti 
sociali, politiche, culturali... 
La risposta è molto sem­
plice: il mio compito era de­
scrivere ciò che può trasfor­
marsi in rivolta armata, e 
ciò che si è trasformato in 
questo senso (ad esempio i 
movimenti nelle carceri in 
cui la dinamica della vio­
lenza tende ad essere pre 
dominante). 

Il che non significa ne­
gare che le esigenze di tra­
sformazione possono pren­
dere (oggettivamente pren­
dono) altre vie. Nello stesso 
modo non nego meriti e va­
lori del movimento operaio. 
che d'altronde nessuno ne­
ga. Ma il mio compito 
non era apologetico, era 
quello di studiare « asettica­
mente » il fenomeno senza 
cedere alla logorrea politi­
co-culturale. cioè a voler 
parlare di tutto e di tutti. 
Il che. a mio modo di vede­
re. avrebbe offuscato la 
analisi: anche se. devo am­
metterlo. la mia visione può 
così apparire unilaterale e 
il ragionamento, così evira­
to del discorso sul movimen­
to operaio, può essere fuor­
viante ner un lettore disat­
tento. Ho cercato di seguire 
la logica essenziale dell'ana­
lisi. sacrificando alcuni di­
scorsi — forse imnortanti — 
a fini di chiarezza: non si 
tratta quindi di una scelta 
politica, ma di economia e 
logica di costruzione del li 
bro su cui. evidentemente. 
è oossibile discutere all'infi 
nito: ma si tratta di un 
tema di scarso interesse per 
il lettore. Quindi, .nessuna 
interpretazione « america­
na t> della guerriglia, nessun 
quadro apocalittico, nessun 
gjiHi7Ìo storico-politico. 

Sabino Acquaviva 

contesto storico in cui un 
fenomeno politico — sia o 
non sia esso tarmato» — si 
viene a collocare. Altrimen 
ti. ogni proporzione si al­
tera e di conseguenza an 
che il giudizio. 

Non è un caso che, proce­
dendo su questo medesimo 
crinale, (esasperando e con 
traffacendo i caratteri sto 
ricamente determinati dell' 
esempio cubano) tutte le 
teorie * guerrigliere ». ali­
mentate in anni passati an­
che da alcuni intellettuali, 
europei, sono andate incon 
irò a tragici fallimenti là 
dove si è tentato di appli 
carie, in contesti che pure 
sembravano analoghi, come 
in America Latina. 

Non si tratta allora qui, 
come sostiene Acquaviva, 
di voler studiare un feno 
meno « asetticamente » o di 
avere seguito con puntiglio 
€ la logica essenziale dell' 
analisi t : si tratta invece di 
avere preso una strada sl>a 
gliata. E questo spiega, mi 
sembra, anche un certo tono 
i apocalittico » che è presen 
te nel saggio: conseguente 
allo scambio intervenuto tra 
l'elaborazione di un « model 
lo ». e la attribuzione ad es 
so di possibili virtù di t pre 
sa diretta » con la realtà ita 
liana. Ciò oscura, e non è 
irrilevante notarlo, un dato 
essenziale: che il terrorismo 
è diretto contro la lolla de 
mocratica di massa e il mo 
rimento operaio. 

Duccio Trombadori 

Un'opera e un'esistenza toccate dal dramma 

Il Mastronardi 
che ricordiamo 

VIGEVANO (Pavia) — Pro­
seguono da tre giorni le ri 
cerche di Lucio Mastronar 
di. scomparso dalla sua abi 
(azione di Vigevano. Ieri è 
stato ritrovato, fra le carte 
dello scrittore, un dramma 
tico messaggio alla moglie 
« Cara Lucia — dice il ore 
ve scritto — non ce la fac­
cio più. Grazie per ave-m: 
voluto bene e assistito e 
grazie per la Maria. Perdo 
nami. Il tuo Lucio ». Il te 
sto sembra lasciare pochi 
dubbi sulle -.menzioni dello 
scrittore. 

Ancori una \olla lV*i*lrn-
•a di Lucio M.i-lrnii.inli è 
toccala dal dramma e dal­

l'anca. Era già accaduto al­
tre volle in passato: c'era 
*lato anche nn tentato sui­
cidio. sul quale Maslronardi 
aveva tro\ato il sorridente 
cor.ipjtio di schermare con gli 
amici. « A metà strada mi 
ero eia pentito ». dice\a; e 
il tetto di un'automobile a-
veva esaudito il pentimento. 

Al di là della biografia 
quotidiana e dei problemi Hi 
salute di Mastronardi, c'è 
sempre stato tra lui e il suo 
mondo nn rapporto conflit­
tuale. Fin dalle «ne prime 
pagine narratile, fin dalla 
*ua e-plmioitc ili scrittore 
dialettale tra i più intere»-

santi dell'ultimo quindicen­
nio. 

Lo aveva «coperto Vitto­
rini, sul primo numero del 
« Menabò ». nel 1959, e di 
lì a poco era iniziata la pub­
blicazione in volume della 
sua « trilogia \ipevane*c »: 
// cnlmì nio di Vi fri ano 
(1962), // mncsiro di Vi­
gevano (1962) e // meridio­
nale di Vigevano (1964). Ma-
«tronardi si affermava con 
un impasto linfiii-tico-dialet-
tale di estrema originalità, 
con una carica di deforma­
zione trotlc*ra ricca di vele-
ni critici, con nna visione 
ironica e amara della rcal-

L'annunzio delle grazie % 
delle liberazioni di numerosi 
condannati politici ha confer­
mato la volontà del governo 
algerino dì giungere a una 
più ampia unità nazionale, in 
preparazione del Congresso 
straordinario del FLN, che 
dovrà varare un nuovo pia­
no pluriennale di attuazione 
delle riforme in corso. L'im­
pressione in Francia e nel 
Marocco, dove si trovano 
quasi tutti gli esuli, è stata 
enorme, perché i provvedi­
menti in favore di uomini po­
litici, pur condannati a pene 
gravissime, talvolta anche a 
morte, sono stati più estesi 
e più radicali di quanto ci si 
potesse attendere, e sono sta­
ti accomjmgnati dall'invito, ri­
volto a molti di loro a titolo 
personale, a rientrare in pa­
tria. 

Bisogna dire che una ten­
denza alla conoliazione si era 
manifestata già quando era 
ancora in vita e al potere 
lìouari Bumedien, con la li­
berazione dì molti detenuti, j 
che però non avevano com-
messo atti violenti nei con- j 
/ronfi del governo: tra di es­
si uomini come Zahouane, 
llarbi, Bascìr tladj Ali, altri 
dirigenti del Partito di Avan­
guardia Socialista, e molti ca 
pi sindacalisti; pur restando 
ferma l'Algeria al monopar­
titisnio stabilito dalla Costitu­
zione, il Pags, se pur non uf­
ficialmente, può oggi svolgere 
una certa azione di critica co­
struttiva, come la svolgono, 
in maniera ufficiale, i sinda­
cati riconosciuti. 

Ma l'iniziativa di questo 
aprile è ben più vasta e co­
raggiosa. Già dall'inizio del 
mese erano stati revocati i 
provvedimenti che costringe­
vano al domicilio coatto Far-
hat Abbas, fondatore di vari 
movimenti nazionali algerini, 
primo presidente del Governo 
provvisorio algerino (GPRA) 
creato all'estero in piena guer­
ra di liberazione (settembre 
1958) e Yussef Ben Khedda. 
Tutti e due, insieme con Ilo-
cine Lahouel, altra figura sto­
rica della guerra di libera­
zione. e con Cheikh Khaired-
din, avevano espresso ancora 
nel marzo 1976 la loro oppo­
sizione al governo Bumedien, 
die definivano come un pote­
re troppo personale; e ciò 
aveva portato a nuove misu­
re di repressione fiscale nei 
loro confronti. 

Farhat Abbàs, che ha oggi 
SI anni, è già partito per un 
periodo di riposo in Francia. 
Di Ben Khedda, di venti an 
ni più giovane, che era succe­
duto a Abbàs come presiden­
te del GPRA nell'agosto 1961. 
aveva negoziato e firmato il 
patto di Evian (18 marzo 
1962) col riconoscimento del­
l'indipendenza dell'Algeria. 
ma si era poi ovnosto nell'està-

Che cosa cambia in Algeria dopo Bumedien 

Il ritorno dei 
vecchi oppositori 

L'avvio di una politica di conciliazione nazionale riporta sulla scena pub­
blica alcuni dei protagonisti storici della rivoluzione — Il caso di Ben Bella 

ALGERI — Ben Bella e Bumedien in una foto del 1962 

te dello stesso anno alla for­
mazione del governo Ben Bel­
la sostenuto da Bumedien e 
dall'esercito (aveva anche de­
stituito per questo Bumedien 
da capo dell'esercito), si sa 
che è libero. (Si attende, tra 
l'altro, la conferma che gli 
verrà restituita la farmacia, 
che era stata nazionalizzata). 

Il provvedimento più clamo­
roso è forse quello della gra­
zia concessa a Amar Mettali, 
ex capo della V e poi della VI 
Regione militare (gli Aurès e 
il Sahara), successivamente 
comandante dei mezzi coraz­
zati. che aveva posto a di­
sposizione di Tahar Zbiri per 
il tentativo di secessione ar­
mata contro Bumedien del 14 
dicembre 1967. Amar Mellah 
era già stato colpito per que­
sto da una condanna a mor­

te, cui se ne aggiunse una 
seconda, per l'attentato con­
tro Bumedien (che fu ferito) 
del 25 aprile 1968. La duplice 
condanna era stata commuta­
ta in carcere a vita. Mettali 
era evaso dal carcere nell'ot­
tobre 1978, ma era stato quasi 
subito ripreso. Anche altri, tra 
i 22 condannati per l'attenta­
to sono stati ora graziati. 

Non meno clamoroso è l'in­
vito a tornare in patria ri­
volto a Tahar Zbiri. ex capo 
della I Wilaya durante la 
guerra di liberazione, poi ca­
po di Stato maggiore, anche 
egli condannato a morte, ma 
in contumacia, nel 1969 per il 
tentativo insurrezionale (an­
che i francesi nel 1954 l'ave­
vano condannato a morte, ma 
era evaso dal carcere di Co­
stantino con Ben Boulaid e 

altri 18 condannati alla pena 
capitale). In esilio da 11 an­
ni, H colonnello Zbiri risiede 
dal 1967 nel Marocco. 

Lo stesso invito è stato ri­
volto a Ali Mahsas, altra fi­
gura storica della guerra, ex­
ministro dell'agricoltura e del­
la riforma agraria nel secon­
do governo Ben Bella (18 set­
tembre 1962). rimasto in ca­
rica nel primo governo Bu­
medien fino al settembre 
1966. Oggi Mahsas è a Pa­
rigi. Ha dichiarato che tan­
to lui quanto Zbiri hanno in­
viato in gennaio a Yahiaui, 
in quanto responsabile del 
FLN, e al colonnello Abdel-
ghani messaggi di appoggio 
all'azione del nuovo governo. 

Altri messaggi sono stati 
inviati da dirigenti delle va­
rie opposizioni al Consiglio del-

, la Rivoluzione o personalmen­
te a Rabah Bitat, che era 
il presidente ad interim do­
po la scomparsa di Bume­
dien, prima dell'elezione di 
Chadhli Bengedid. Ancora 
insoddisfatto, perché ti prov­
vedimenti di liberalizzazio­
ne presi dal nuovo governo 
algerino sono troppo limita­
ti », si è detto il 24 aprile 
in una dichiarazione a Fran-
ce-Presse Mohammed Bou-
diaf. uno dei nove capi stori­
ci che lanciarono il le novem­
bre 1954 la parola d'ordine 
dell'insurrezione, ed ex-mini­
stro del GPRA. catturato il 
22 ottobre 1956 dai francesi 
con l'aereo che doveva por­
tarlo a Tunisi, ma si posò ad 
Algeri, insieme con Ben Bel­
la, Ait Ahmed e Khider, al­
tro futuro dissidente, ucciso 

ROMA — E' stata inaugurata 
ieri alla Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna una mostra 
panoramica dell'arte jugosla­
va con opere di 77 artisti e 
che vanno dal 1961 a oggi ma 
soprattutto concentrate nel -
l'ultimo decennio. La rasse­
gna è organizzata dal Museo 
d'Arte Contemporanea di 
Belgrado, nel quadro dell'ac­
cordo culturale italo jugosla­
vo, ed è presentata dal criti­
co Jesa Denegri: chiuderà il 
20 maggio. Circa quindici 
anni fa. sempre a Roma, fa 
allestita una ben più ampia 
rassegna dell'arte jugoslava 
del periodo che va dal primo 
dopoguerra al 1961; con quel­
la attuale — dove ci sono 
assenze — si vuol dare una 
panoramica di una situazione 
in movimento, non cristalliz­
zata Gli artisti jugoslavi go­
dono di una grande libertà 
di ricerca: i contatti interna­
zionali sono fitti: sono mol­
tissimi gli artisti che sog­
giornano all'estero, partico­
larmente in Italia e in Fran­
cia. e che vi tengono mostre 
e relazioni culturali Sicché a 
una visione panoramica gli 
artisti jugoslavi risultano o-
perare nel cuore della ricer­
ca internazionale. 

Dieci o quindici anni pos­
sono essere pochi o molti 
per caratterizzare a livello 
nazionale una ricerca artisti­
ca assai articolata: dipende 
dalle condizioni sociali, cul­
turali e dalla attività di ar­
tisti o gruppi originali e 
creativi. Uno sguardo attento 
a questa panoramica — per ! 
quanto le rassegne ufficiali j 
risultino sempre, per molti . 

Dieci anni di ricerche in una mostra a Roma 

Pittori 
jugoslavi 
tra pop 

e informale 
La testimonianza di una ricca 

esperienza artìstica che ha saputo 
far propri i motivi più significativi 

della cultura figurativa europea 

motivi, delle panoramiche 
appiattite e come potate del­
le punte più aguzze — rivela 
che gli artisti jugoslavi, in 
pochissimi anni, hanno con­
sumato e bruciato un gran 
numero di esperienze senza 
assestarsi su nessuna di es­
se: informale, nuova figura­
zione di ricca articolazione. 
neocostruttivismo e arte ci­
netica. arte concettuale, 
comportamento e arte del 
corpo E. per ragioni tecni­
che. non hanno potuto trova­
re posto nella panoramica la 

tà. \iiravcr-o i calzolai vi-
sevane-i e altri per-onassi 
della -tu cillà. Ma*tronar<li 
dava anche un ritratto feroce 
e lurido dell'Italia desìi an­
ni -e<-anta. di nn « miracolo » 
effimero e il it-ypiFii-aitìtC. 

Que-lo -no allcsgiamenlo. 
la Mia impietosa satira di 
per-onaczi reali, la sua vita 
«cima, avevano re-o non fa­
cili i suoi rapporti con la 
citlà. e con le *te-"-« istitu­
zioni scolastiche in cui egli 
inscenava. 

Dopo erano venuti tempi 
diverbi Ma-ironardi scriveva 
ancora. U-civa co-i il roman­
zo A rata tur) ridono (1971), 
una raccnlia di racconti (1975) 
una riedizione della trilosia 
con altre cose (1977), ma 
l'eco della clamorosa esplo­
lione *i era attenuata. Come 
si era allennata. forse, la ten­
sione tra Mastronardi e il 
«no mondo esterno, almeno 
all'apparenza. Menlre lì era 
accentuato, per contro, il 
»uo isolamento. E proprio 
in quc-la seconda fa-c si era 

verificato quel tentativo di 
suicidio, fortunatamente fal­
lilo. Qualcosa tormentava Ma­
stronardi. nono-tante il suo 
sorridente corassio. 

Ora che l'ansia e il dram­
ma tornano a incalzare, dun­
que. prende forma nel ri­
cordo di chi lo conobbe e 
less« il ritratto di uno scrit­
tore sorprendente che era an­
che un nomo vero, con i 
suoi umori e passioni. 

E vien voslia di andare a 
rilecpere quel suo esordio sul 
• Menabò ». accompatnain da 
un • montaczio • di lettere 
-crine da lui a Vittorini, e 
che Vittorini stesso conclu­
deva con una semplicità ric­
ca di promesse: • In data 23 
:ennaio 1959. manifestando­
mi la «uà fioia per la noli-
zia della prossima pubblica­
zione del suo romanzo in 
questa sede, mi dice che ha 
cominciato a scrivere qual­
cosa d'altro ». 

| Gian Carlo Ferretti 

scultura monumentale, l'arte 
di ambiente, le performan-
ces. la produzione video e i 
film d'artista. 

Impressiona fortemente la 
precarietà e il rapidissimo 
consumo delle esperienze vi­
sive: ciò che è relativamente 
stabile è la ricerca sul lin­
guaggio e sulla sua funziona­
lità. Emerge, quindi, ciò che 
è molto soggettivo espressivo 
o ciò che è molto sperimen­
tale. Ma. come in tante altre 
situazioni nazionali, questo 
tipo di ricerca trova grosse 
difficoltà ad operare dall'in­
terno di una realtà sociale. 
popolare, di classe e pure 
con gli aggiornamenti più 
tecnologici e di mass-media. 
Certo, tanti problemi umani. 
individuali e sociali, possono 
avere risposte culturali vere 
soltanto a livello internazio 
naie e gli artisti jugoslavi 
giustamente si muovono a 
tale livello nelle loro ricer­
che: ma la questione è gros­
sa e fondamentale, e chiede 
una risposta, più risposte. 

La mostra segue un crite­
rio di rappresentatività ma 
molte cose risultano assai 
sbiadite, mentre, invece, ta­
luni autori e talune ricerche 
andavano esaltate in quanto 
hanno avuto una Funzione 
guida opoure hanno portato 
all'evidenza situazioni esi­
stenziali profonde. Come l'in­
formale degli anni sessanta 
cosi contraddittorio ma così 
vivo con i « Paesaggi carsici » 
di Oton Gliha. gli «Strari­
pamenti» e i « Venti > di Ba­
ia Mihailovic. ìe «Forme ma­
l a t o di Ordan Petlevski. le 
stagioni di Zlatko Prica, le 
grandi strutture di materia 
di Edo Murtic, le « Autobio-

Adriana Maraz, « Sardine • t , in alto, Dusan Otasevfc, Natura 
merf a con pesce • 

poi in Spagna (segnaliamo 
in proposito che le Banche] 
svizzere hanno finalmente 
riconosciuto che la proprie­
tà dei 40 milioni di franchi 
svizzeri del fondo del FNL, 
depositati da Khider. che ne 
aveva la gestione, a nome 
proprio, appartiene all'Alge­
ria). In esilio dal 1963. Bott­
àio f è il fondatore del Par-. 
tito della rivoluzione sociali­
sta, di estrema sinistra, e 
vive ant'a'egli nel Marocco. 
Boudìaf ha però aggiunto 
che il ministro degli esteri-
Ben Yahia, già ministro del-' 
della cultura e ambasciatore 
a Mosca, è in grado di av-, 
viare il riavvicinamento frn. 
governo e opposizione. 

Anche Ait Ahmed. un altro 
dei « nove capi storici ». che-
dopo la liberazione, per disse»--

si col governo Ben Bella, ave­
va promosso nell'autunno del 
1S63 un movimento insurrezio 
naie in Chabilia. adesso, di" 
fronte alla nuova situazione. 
ha dichiarato che un'intesa è 
possibile ed ha posto in un'in­
tervista (fatto particolarmen-' 
te significativo da parte sua) 
la questione di una prossima 
liberazione di Ahmed Ben-
Bella. 

Ben Bella, secondo t suoi 
avvocati, si trova sempre vi­
tina inlla presso Blida, senza 
contatti o quasi col mondo po­
litico esterno, sebbene abbia 
potuto, come è noto, sposarsi, 
avere un figlio, ecc. Si parla' 
insistentemente di un suo pros-, 
simo trasferimento a Algeri. 
Il provvedimento, che segue-' 
rebbe un primo passo verso la, 
sua liberazione, potrebbe es-, 
sere preso, secondo alcuni, iV 
1.9 giugno, anniversario del col-' 
pò di Siato di Bumedien. o il'. 
5 luglio, per la festa naziona-* 
le algerina. ' 

Appaiono insomma i frutti. 
della politica che, all'inizio del 
febbraio scorso è stata af­
fermata al Congresso del FLN. 
con la concentrazione nel go­
verno e nell'Ufficio politico 
del FLN, anche se a titoli di­
versi. di tutte le migliori ener­
gie del mondo politico algeri­
no. Si poteva credere che que­
sta concentrazione di forze 
corrispondesse a un periodo 
di maggior tensione, anche per 
motivi esterni, in particolare 
per l'irrigidimento, in quello 
stesso momento, di re Hassan 
del Marocco nella questione 
del Sahara. Oggi sembra chia­
ro che si va verso una dì-
stensione generale e una più 
vasta unità nazionale all'in­
terno di un paese, del quale i 
democratici italiani hanno 
sempre seguito con fervore le 
dure lotte e le originali impo­
stazioni di politica sociale, 
una delle più avanzate fra i 
paesi di recente liberazione. 

Loris Gallico 

grafie» di Dzevdet Dzava. la 
fantastica lettera dal fondo 
deila vita di Janez Bemik, i 
segni di una vitalità organica 
travolta dall'ansia di Djordje 
Ivackovic. 

L'informale è stato sosti­
tuito da altre ricerche eppu­
re si vede ancora come un 
momento di verità: a nostro 
giudizio, certe ragioni pro­
fonde del panico esistenziale 
che stava sotto l'informale 
sono oggi ancora attive. Così 
il tentativo di dominare il 

tragico esistenziale razionai 
mente con le sculture di 
chiodi saldati di Dusan Dza-
monja o con la tessitura del 
grande arazzo efunebre » di 
Jagoda Buie. « Traccia nera ». 
conserva un grande fascino. 

Quella che è chiamata 
Nuova Figurazione ha molti 
caratteri eclettici e di ricom­
posizione formale del corpo 
infranto della pittura; ma ci 
sono artisti che sono dei veri 
creatori fondatori di un nuo­
vo modo, vero, analitico « 

crudele, di vedere il mondo: 
l'anziano, surreale Gabriel 
Stupica, profondamente lega­
to alla terra jugoslava che 
con le sue pitture bianche va 
ricomponendo, come un fan­
ciullo che scriva sui muri, \' 
lacerti di un mondo frantu­
mato e che scomparo: l'inci­
sore meraviglioso che è Vir-
gilije Nevjestic con i suoi 
paesi microscopici che vaga­
no nel cosmo jugoslavo come 
cercando un sole a cui attac­
carsi e stabilizzarsi; e Mio-
drag Duric Dado con le sue 
terribili incisioni di crani u-
mani aperti dove avvengono 
decomposizioni ma anche 
fantastiche germinazioni; e 
Vladimir Velickovic, che è 
uno dei grandi, nuovi pittori 
della giovane generazione in 
Europa, con le sue immagini 
di selvaggia violenza, «attac­
chi », « luoghi per esecuzioni 
capitali ». dove sistematica­
mente figure umane si 
schiantano nel salto di un 
ostacolo e sono poi maciulla­
te da spaventosi roditori: 
pittore orrido ma che ha fic­
cato lo sguardo a fondo in 
certe piaghe spaventose 
d'Europa; un pittore che me­
riterebbe una rassegna tutta 
sua. 

La ricerca pop. che tanta 
rapida fortuna ha avuto in 
Europa dopo il lancio ameri­
cano. ha trovato una variante 
ironica, beffarda e gioiosa 
nello jugoslavo Dusan Otase­
vic con « La bellezza del pae­
saggio» istillata col conta­
gocce nell'occhio umano e 
con «Natura morta con pe­
sce ». 

La nuova pittura astratta è 
ben rappresentata dalle «Co­
stellazioni» di Miodrag Protic, 
dagli spazi cosmici organiz­
zati di Stojan Celie, dai ri 
lievi in alluminio e metallo 
colorato del finissimo Ivan 
Picelj. La ricerca cinetica di 
Zoran Radovic con il prò; 
gramma di forme del suo 
oscilloscopio. l'Ornamento 
grafo elettronico. 

La mostra si chiude con 
fotografie concettuali, com­
portamentali e di arte del 
corpo del Gruppo « Oho». di 
Branco Dimitrijevìc. di Zo­
ran Popovic, di Gergeli Ur-
kom. e di Marina Abramovic 
nota anche da noi per le 
«torture» che infligge al suo 
bel coroo nelle esibizicni. * 

Il settore della grafica 
purtroppo è al minimo, ep­
pure è una delle forme pia 
originali e tipiche della crea­
tività e della fantasia tecnica 
degli jugoslavi: qui si segna­
lano le grandi incisioni pop 
di Adriana Maraz e il surrea­
lista «Viaggio nel nulla» di 
Borislav Aleksic che è una 
magica, continua invenzione 
e illusione del segno. 

Dario Micacchi 
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